
l ' U n i t à / domenica 29 gennaio 1978 

Condizioni e diritti delle minoranze etniche 

Le isole 
della 
lingua 
Intervista con Tullio De Mauro 
La crisi dei processi unificanti della 
civiltà neocapitalista e la riscoperta 
della propria individualità storico-
culturale - Dalle oasi di occitano 
alle parlate albanesi 

La carta indica le zone d'Ita­
lia dove vi sono popolazioni 
che parlano altre lingue al-
l'infuori dell'italiano 

Le minoranze 
> 

linguistiche in Italia • VllhlIK'M 

O Catalani 
o Croati 

H3 Krunct» 
l>r<ririi/iili 

» ^J-iiuliini 
* fitrri 

LZ3 Ladini 

CI? Occitani 

CZ2 Sardi 
E9 SJm i-ni 
caTtdc^hi 

V 

s\ 
V--T-, 

i , : 

•L- 'Ì 
, V 

-e? 

PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 
• • - / „ # # „ .. ? - ; .* f* r i A dieci anni dalla «primavera» di Praga 

ROMA — « A vcgiiarà ben 
il dì che il Frinì al si ine-
cuarzarà di vei na storia, un 
passai, na tradision!... Dntis 
li fevelis furlunis, di cà e di 
là da Vaga, dai mons e dal 
pian, a spelin la stesa storia, 
a spetin che i Furlans a 
si inecuarzin veramentri di 
lonr, e a li onorili coma c'a 
son ilegnis: fevelà Furimi a 
vuol diti fevelà Latin ». P ier 
Paolo Pasolini scriveva que­
ste parole profetiche negli 
anni '40, rifugiato nella sua 
Casarsa duran te l 'ultimo tra­
gico periodo della guerra . 
« Verrà bene il giorno — di­
ceva — che il Friuli si ac­
corgerà di avere una storia, 
un passato, una tradizione!*. 

Forse quel giorno è arri­
vato: questa scoperta — una 
scoperta corale, di massa — 
è seguita alle distruzioni 
drammat iche del terremoto. 
La scomparsa fisica di una 
« immagine ». di un paesag­
gio costruito nei secoli, il 
pericolo di una diaspora, 
della disgregazione di un 
tessuto sociale che le fati­
che di generazioni cercava­
no di rendere a misura di 
uomo: tut to ciò ha fatto 
emergere il valore della pro­
pria identità, la coscienza 
che • tutte le parlate friu­
lane, di qua e di là dell' 
acqua, dei monti e del pia­
no, aspettano la stessa sto­
ria, che i Friulani si accor­
gano veramente di loro, e 
le onorino come sono de­
gne: parlare friulano vuol 
dire parlare Latino ». 

Pluralità 
culturale 

La intuizione del giova­
n e Pasolini — il percorso 
autonomo di una parlata 
regionale a t t raverso la vi­
cenda storica e linguistica 
italiana — è diventata oggi 
patr imonio di massa nel 
Friuli . Ma non solo nel Friu­
li. Un « problema » delle mi­
noranze etnico-linguistiehe 
sta assumendo rilievo cre­
scente da alcuni anni a que­
sta par te . Prendono coscien­
za di se. della propria indi­
vidualità cul turale , rivendi­
cano autonomia e diri t t i . 
g ruppi nazionali o comunità 
l inguistiche piccole e gran­
di . di cui sino a non molto 
tempo fa si dava per scon­
ta ta l 'assimilazione nel con­
testo grande-italiano. Intan­
to. è esatto par la re di un 
fenomeno pe r molti versi 
nuovo? E quali ne sono le 
origini, i carat ter i , le dimen­
sioni? Sono le pr ime doman­
de che poniamo a Tullio De 
Mauro, docente alI 'Univcrsi-
tà di Roma, studioso demo­
crat ico fra i più noti ed im­
pegnati nel campo della ri­
cerca linguistica 

Dice De Mauro: « La cre­
scita di ciò che chiami co­
scienza della propria indivi­
dual i tà da par te di vari 
g rupp i ctnico-Iinguistici pre­
sent i in Italia è indiscutibi­
le . Appare anzi, r ispet to ai 
pr imi anni '60. fortissima. 
E si espr ime in varie forme. 
Innanzi tut to, in un'attenzio­
n e complessiva ai problemi 
della marginali tà sociale. In­
fatti proprio dal riconosci­
mento di una propria con­
dizione di emarginazione 
emergono i problemi cultu­
ral i e linguistici. Non si 
t ra t ta di un fenomeno sol­
t an to italiano, bensì euro­
peo-capitalistico. soprat tu t to . 
e nordamericano. Quale sia 
il giudizio che si voglia da­
re sulle società socialiste. 
non si può negare che I" 
URSS e la Jugoslavia, ad 
esempio, abbiano dimostra­
to come sia possibile rida­
re dir i t to di vita alle mino­
ranze nazionali e linguisti­
che. Anche in un contesto 
non socialista non mancano 
esempi positivi: penso ad 
un grande s tato plurinazio­
nale come l'India >. 

Perché il r i fer imento agli 
anni sessanta? « Ma perché 
propr io in quel periodo si 
coglie una inversione di ten­
denza. In modo reciproca­
mente autonomo, gli am­
bient i scientifici comincia­
n o a dare una maggiore at­
tenzione al problema, nel 

momento in cui crescono 
le spinte di base. Da un la­
to ci si interroga, dall 'al tro 
si reagiste alla tendenza 
verso il livellamento, la di­
struzione delle diversità, nel 
momento in cui si vanno 
scoprendo i limiti del mo­
dello capitalistico di socie­
tà. Oggi il movimento per la 
difesa dell 'autonomia etnico-
linguistica mi pare fortis­
simo ». 

Chiediamo a De Mauro di 
soffermarsi sul significato e 
le carat ter is t iche di un fe­
nomeno sulla cui indubbia 
crescita egli ci fornisce au­
torevole conferma. Rispon­
de: « Prima di tutto, c'è un 
dato generale : la crisi dei 
valori unificanti del model­
lo di società neocapitalista 
proposto nel dopoguerra. 
Subito dopo, un fatto più 
specificamente italiano Noi 
abbiamo avuto una vicenda 
linguistica paradossale, in 
cui la lingua minoritaria è 
stata per secoli l 'italiano. 
Decine di milioni di italiani 
erano legati fino a ven tan­
ni fa esclusivamente a ma­
trici dialettali. Ora si è rag­
giunta una maggiore omo­
geneità linguistica, il tetto 
di chi parla e conosce 1' 
Italiano supera largamente 
il 50Tf della popolazione. 
La questione dei dialetti re­
sta certo presente , ma di­
ventano pressanti soprattut­
to le questioni di chi parla 
" a l t ro ". e sente il perico­
lo di sparire , di essere for­
zosamente omologato all'Ita­
liano. Tanto più se riflet­
t iamo al fatto che. dal pun­
to di vista sociale, questi 
gruppi che par lano " altro " 
sono collocati in zone agri-
colo-montane, genera lmente 
depresse. E' una geografia 
di paesini e di valli, nel cui 
r isent imento, nella cui pro­
testa vi sono componenti an-
t iurbane. e quindi anche an­
tistatuali ». 

Forse è il caso di percor­
re re . sia pure rapidamente, 
questa geografia « di paesi­
ni e di valli ». Chi sono, do­
ve sono, quanti par lano « al­
t ro » in Italia? Certo, le mi­
noranze nazionali, le « por­
zioni » di altri Stati inclusi 
nel terr i tor io italiano a se­
guito di trat tat i internazio­
nali : i Tedeschi dell 'Alto 
Adige, gli Sloveni della Ve­
nezia Giulia. Gli abitanti 
della Val d'Aosta, loro, a 
cavallo fra Italia e Francia 
ci sono sempre stati . Ma 
poi. quanto è lungo l'elenco? 

« Aggiungi subito — dice 
De Mauro — i Ladini della 
zona Dolomitica. Gli Slove­
ni e i Tedeschi delle valla­
te confinarie del Friuli . Ma 
l'elenco è molto più lungo. 
La storia della società ita­
liana è intessuta di plurali­
tà cul turale e linguistica, è 
una vicenda di diversità, che 
è anche la sua ricchezza. 
N'oi abbiamo vissuto delle 
real tà storico - geografiche 
nelle quali il latino, anzi­
ché evolversi in dialetto ita­
lo-romanzo, è diventato gal­
lo-romanzo. o ladino-roman-
zo. Ecco allora i linguaggi 
di t ipo provenzale nel le val­
li piemontesi, il patois della 
Val d'Aosta, lontano dal 
francese a lmeno quanto dal­
l 'italiano. Vi sono poi isole 
tedesche sopravvissute a una 
penetrazione secolare in 
a ree italo-romanze 

« Di a l t re immigrazioni 
conosciamo le date. Sono gli 
Albanesi, chiamati nel re­
gno delle Due Sicilie nella 
seconda metà del 1400. a 
fare da avamposti militari 
in Sicilia, in Calabria, in 
Abruzzo e Molise. Abbiamo 
poi i casi controversi, dal 
punto di \ i s ta scientifico. 
dei Sardi e dei Friulani , che 
non si può comunque ne­
gare costituiscano delle en­
tità linguistiche autonome. 
con una larga capacità di 
espressione cul turale ». 

Ecco, a questo punto si 
impone una riflessione cir­
ca il modo in cui le mino­
ranze etnico-linguistiehe ri­
cercano la propria difesa e 
affermazione, e come ven­
gono concretamente tutela­
te secondo le prescrizioni 
dell 'articolo 6 della Costi­
tuzione repubblicana. « I co­

stituenti esprimevano in 
quell 'articolo — osserva De 
Mauro — una volontà pre­
cisa Ma su questa s t rada lo 
Stato italiano ha proceduto 
solo quando vi è .stato tra­
scinato per i capelli da trat­
tati internazionali, applicati 
poi nel modo più restri t t iva­
mente burocratico. Si è do­
vuto a t tendere il '74 per da­
re a t tua/ ione pratica all ' 
accordo De Gasperi-Grùber 
per l'Alto Adige, e il t rat ta­
to di Osimo per occuparsi 
degli Sloveni di Trieste. 
Pensa ai disastri che si fan­
no imponendo ai Valdosta­
ni lo studio del francese, 
mentre essi parlano il fran­
co-provenzale, o il tedesco 
scolastico in Alto Adige, 
ignorando il re t ro ter ra dia-

to delle competenze in ma­
teria alle Regioni è molto 
forte, ed è valida purché la \ 
adozione di una legge-qua­
dro consenta di andare ad 
una politica scolastica di pro­
mozione dei dirit t i l inguisti­
ci di tutti . Il problema — 
aggiunge De Mauro — è 
urgente , perché in certe a ree 
la degradazione sociodemo-
grafica è tale da minacciare 
la scomparsa definitiva di 
parlate locali e di sub-cul­
ture che debbono essere sen­
tite come patr imonio co­
mune ». 

L'entità numerica stessa 
delle minoranze etnico-lin­
guistiehe presenti in Italia 
deve essere apprezzata giu­
s tamente . Si trat ta di ol tre 
due milioni e mezzo di cit-

I dirigenti del partito comunista cecoslovacco guidano il corteo del 1. maggio del 1968 a Praga: si riconoscono, da sinistra, 
Husak, Svoboda, Dubcek e Cernik 

La novità sì chiamò Dubcek 
Ai primi di gennaio del 1968, con la sostituzione di Novotny nella carica di segretario 

del PCC, l'avvio del « nuovo corso » - Il dibattito degli anni sessanta sulla 
economia e i cambiamenti al vertice dei partito - Un grande movimento di partecipazione popolare 

Una frase attribuita a Breznev: «E' affare vostro» 

lettale dei bambini Sudti- \ ìadinV'VtaVi'ànì: enea 
rolcsi. 

Una proposta 
dal Friuli 

« E queste sono le mino-
ranze tutelate! Tut te le al­
tre finora son" ^tjitf» consi­
dera te inesistenti. Non può 
s tupire allora che si mani­
festino nelle loro pur le­
git t ime rivendicazioni del­
le chiusure campanil ist iche. 
elementi di disgregazione 
antiistituzionale e antista­
tuale. in cui si inseriscono 
strumentalizzazioni di vario 
segno, reazionario o pseudo-
rivoluzionario. Il fatto è che 
per troppo tempo il movi­
mento operaio e lo stesso 
PCI non hanno mostrato 1' 
interesse e l 'attenzione che 
tali problemi meri tavano ». 

Questo è un punto che 
vorremmo approfondire. Qua­
le at teggiamento dovrebbe 
assumere il movimento ope­
raio di fronte al risveglio i sentano problemi complessi. 
delle minoranze e tn icol in- j di impostazione di una poli-
guistiche? Appare giusta la j tica cul turale aper ta . la qua-
linea, proposta dai parla- i le si accompagni alla tutela 

un mi­
lione di sardi . 600 mila friu­
lani, 260 mila tedescofoni 
sudtirolesi , parecchie mi­
gliaia di ladini, oltre 50 mi­
la sloveni, ben 100 mila alba­
nesi dispersi in almeno 20 lo­
calità del Meridione e della 
Sicilia, ol tre 150 mila occi­
tani in Piemonte e di fran­
co-provenzali in Val d'Aosta, 
grupni di catalani ad Alghe­
ro, di serbo-croati in Molise. 

« E non d i m e n t i c a r e — 
completa De Mauro — alcu­
ne decine di migliaia di zin­
gari stanziali a t torno a Reg­
gio Calabria, i quali non so­
no certo disposti a rinuncia­
re alla loro parlata, alle lo­
ro tradizioni. C'è infine una 
questione che si sta affac­
ciando nel nostro Paese da 
pochissimo tempo. E* quel­
la di minoranze di nuova 
formazione. Si parla ormai 
di mezzo milione di arabi e 
e di africani immigrati sta­
bi lmente in Italia. Si pre-

mentari comunisti friulani, 
ma condivisa ormai dai grup­
pi del PCI. del PSI e del 
PRI. per una proposta di leg­
ge costituzionale che attri­
buisca alle Regioni la tutela 
che l 'articolo 6 della Costi­
tuzione assegna linora allo 
Stato? De Mauro riconosce 
che dopo un periodo fin trop­
po lungo di sordità, a lmeno 
a livello centrale, ora l'esi­
genza di una forte iniziati­
va unificatrice — che pon­
ga la lotta per i diri t t i del­
le minoranze sotto il segno 
posit i \o di un generale avan­
zamento democratico — si 
sta facendo strada 

« La linea del trasferimen-

dei diritti e lementar i di que­
sti lavoratori . Solo se sapre­
mo avere questa aper tu ra 

Dicci anni dulia > primave­
ra » di Praga. Attorno alla 
vicenda del 'tiS si ravviva un 
interesse che non è soltanto 
occasionale. Protagonisti, te­
stimoni e osservatori esterni 
intervengono con nuovi saggi, 
in chiare di riflessione, con 
interviste e con commenti 
sulla stampa quotidiana, ar­
ricchendo una letteratura già 
molto vasta. E' la riprova 
della vitalità delle idee che 
avevano dato luogo a quel 
l'eccezionale esperienza, del­
l'attualità che essa conserva-
e del prestigio che tuttora 
circonda i loro portatori. E 
non è la sola. Non meno sin 
tornatici) è il fatto che alle 
nuove battute di una discus­
sione praticamente ininterrot­
ta in occidente facciano ri­
scontro, in seno all'attuale 
gruppo dirigente del PCC. 
segni di inquietudine e di di­
sagio, interpretati da alcuni 
come premonitori della fine 
di « un'era di immobilismo ». j 

Partiamo da queste consi- \ 
derazioni per tentare, ienen- | 

| do conto dei racchi e dei j 
i nuovi contributi, una rico , 
I struzione e una ricognizione l 
t nell'attualità. 
1 La svolta che segna l'inizio 
| della « primavera ^ avviene, 
\ come è stato ancora ricorda­

to nelle scorse settimane, ai 
'• primi di gennaio del '68. 
! quando Alexander Dubcek è 
I chiamato dal Comitato cen­

trale a sostituire Antomn 

e nell'agricoltura, caduta del J '/ drastico riorientamento 
le esportazioni, restrizioni nei \ geografico degli scambi, gli 
consumi. All'inizio degli anni j errori di una gestione forte 
sessanta, i piani a lungo 
termine avevano dovuto esse 
re abbandonati per dar luogo 
a una pianificazione anno /, • 
anno. Nel '03 61. il govern 
presieduto da Josef Lenart si 
era rivolto a economisti e 
tecnici per proposte atte a 
risanare la situazione e alai 

i ne di queste proposte aveva­
no conosciuto una contrasta 
ta sperimentazione. L'econo 
mia era stata anche il tema 
dominante del XIII congres 
so. che si era svolto nel 
maggio giugno del '66 e nel 
corso del quale si era consta 
tata l'urgenza di «: profonde 
riforme ». Agli inizi del '67 
era stato infine varato un 
riassetto generale dei prezzi. 
della pianificazione e degli 

j scambi, frutto di quella di­
scussione. 

Significativo 
antefatto 

cul turale , politica e sociale j Novotny nella carica di pri­
vici confronti di chi è ve­
nuto in Italia a cercare mi­
gliori condizioni di esisten­
za. potremo «refendere re­
ciprocità I n d u r r e cioè gli 
altri stati della Comunità 

mo segretario del PCC. Che 
cosa rappresenta quel muta­
mento di vertice? Per dare 
una risposta e per collocare 
il mutamento nel suo giusto 
contesto, conviene guardare 

europea ad adot ta re una pò- i al •* prima *: alla complessa 
litica che rispett i i dirit t i J vicenda economica e politica 
dei milioni di nostri conna- . che ha portato il /mese a una 
zionali emigrat i ». ' .seria crisi. 

Malgrado tu t to , le più gros- ! 7 problemi dell'economia e 
se minoranze linguistiche ita- j ranu *tatl ' Prtmt a<l appari 
liane non le abbiamo qui : | 
sono al l 'estero j 

Mario Passi ' 

re alla superficie. Da un de-

Qual era l'origine delle dif­
ficoltà e in quale direzione ci 
si muoveva per porvi riparo? 
Più di un anno dopo, m una 
sene di conversazioni telcvi 
sive seguite con enorme inte­
resse dal paese intero. Ola 
Sii;. uno dei « riformatori » 
del '67. avrebbe esposto con 
estrema franchezza tutti i dati 
del problema. Paese forte­
mente industrializzato già 
negli anni precedenti la se 
conda guerra mondiale (nel 
'37. l'industria contribuiva 
già per oltre il 44 per cento 
alla formazione del reddito 
nazionale e produceva più 
acciaio di quella italiana), la 
Cecoslovacchia aveva cono 
schifo negli anni cinquanta 
un ulteriore e vertiginoso svi 
luppo estensivo diventando il 
grande fornitore di macchine 

cennio. infatti, erano evidenti ! dell'Europa orientale Gli 

niente -u 'entrata. l'usura 
degli impianti e il calo di 
cimpctituità dei prodotti a 
levano provocato un gradua­
le deterioramento della situa 
ZÌOIW. che si era ultcr'mrmen 
te aggravata all'inizio dei 
sessanta, con un ristagno e 
una diminuzione del reddito 
nazionale. 

' Tra i /laesi che hanno a 
flottato il modello sovietico 

- dice Carlo Buffiti». che si 
e occupato di questi proble 
mi in un breve saggio, dopo 
il tragico epilogo del <* nuovo 
corso ». e se ne occupa tutto­
ra — la Cecoslovacchia fu il 
primo a essere colpito dalla 
crisi proprio perchè era il 
più sviluppato. Quel sistema 
fu infatti concepito per la 
crescita accelerata di un pae 
se arretrato e dà luogo a 
serie difficoltà non appena la 
prima fase del processo di 

I industrializzazione e .staffi 
| completata >,. Il progetto del 
j '67 fu la prima risposta di 
j una certa consistenza dei 
i • riformatori » -r Ma — ivtta 
, lioffito - - era una risposto 
i die risentiva fortemente det 

limiti entro i quali doveva 
| muoversi il dibattito teorico 
j e politico >. 

•Le difficoltà economiche s> 
col'egavano dunque a un ge­
nerale ritardo dell'evoluzione 
politica. Divenuto primo se­
gretario del PCC nel '.~>3 (era 
succeduto a Rudolf Stansky, 
vittima di un'allucinante 
montatura giudiziaria) No­
votny aveva conservato que­
sta carica per quattordici 
anni e nel '57 aveva consoli­
dato il suo potere assumendo < 
anche quella di capo dello I 
Stato. La continuità sua e det \ 
suo gruppo al potere aveva 
tenuto la Cecoslovacchia rela 
tivamente al riparo dalle 
scosse che il XX congresso 

] del PCUS e i fatti di Ùnghe 
ria nel '56 avevano (mestato 

tomento è consistito nell'in 
gresso di Oldrich Cernii;. 
presidente della Commissione 
per il piano, al posto ili 
Fierhnger. deceduto. Immuta 
ta è rimasta la segreteria. 
composta, oltre che da No 
votny. da ./in Hendrych. 
Drahomir Kolder. Vladimir 
Kouckii e Luhomir Strougai. 

E ancora nel '67. menti e 
nell'economia si tentano mio 
ve strade, lo scontro tra il 
vecchio gruppo arroccato su 
posizioni conservatrici e il 
movimento rinnovatore e 
spìode drammaticamente a 
più riprese. 

In giugno, il qunr'o con 
gresso dell'Unione degli scrit 
tori -- un organismo che ha 
assunto un ruolo di punta 
nella lotta contro la gestione 
autoritaria — si schiera a 
grande maggioranza a favore 
di un ampio e libero dibatti 
to su tutti gli aspetti della 
vita nazionale, suscitando le 
aspre rampogne di Hendrych. 
In settembre, ii ministero 
della cultura pone sotto 
controllo Lucrami novun. il 
giornale deU'l'nione, che ha 
superato le trecentomtla co 
pie di tiratura e tre scrittori 
— Klima. Lichm e Vacuili; -

i sono espulsi dall'Unione e 
j dal partito. In ottobre, un 

corteo di studenti università 
ri del collegio di Strahov. 
che si dirige verso la resi 
denza del presidente delia 
Repubblica, viene caricato e 
disperso dalla jHilìzia. 

' nunzi tutto, l'esito immediato 
j di (/nel confronto. Si tratto 
ì va. sci ire .Uri llujek. che fu 
! i/ ministro degli esteri del 
' ' nuovo corso •» ed è oggi uno 
I dei portavoce di "Caria 77 >. 
I di '• un compromesso, che la 
! gronde maggioranza del Pre 
i sidium e gran /iurte del Comi 
ì tato centrale e dell'appara 
| to era pronta ad accettare 
• come soluzione finale di 
'• principio, lasciando al nuovo 
| segretario l'elaborazione e la 
1 soluzione dei problemi che 
1 nel corso della discussione p-
| ratto siati affrontati con am 
I piezza e profondità mai pri-
! ma conosciute ». 

Scontro 
di tendenze 

Le risorse 
del partito 

I Ai membri del Comitato 
centrale fu infatti raccoman 

. dato di esporre alle organiz-
I zazioni di base le conclusioni 
I raggiunte, senza entrare nei 

particolari. Ma. soggiunge 
j Ilaiek, i problemi discussi 
I e erano cosi acutamente per 
; ccpiti olla base del partito. 
I come nel resto della società. 
I che la semplice enunciazione 
| delle conclusioni raggiunte fu 

sufficiente per rimetterli al-
! l'ordine del giorno *>. A un lo 
I ga mente. < la ripresa dell'ini 
' z Kit iva da parte del Plenum 
I del CC provocava iniziative 
I dello stesso genere da parte 
! delle istanze inferiori ». 
j •• /-« maturità politica della 
, maggior parte dei militanti P 
• della grande maggioranza dei 
j cittadini corrispondeva al 
[ grado di maturazione dei 

su questo terreno gravi diffi- • equilibri denranl i r/fi//n pre- i alle vecchie strutture stali-
colta: declino nella industria , /vmdcranza di questo settore 

Una nuova collana degli Editori Riuniti 

I^a fortuna dell'intervista 
I primi tre volumi riportano il testo delle conversazioni di Giorgio Amendola sul partito, di 
Umberto Terracini sulla Costituente e di Maurizio Valenzi sull'amministrazione di Napoli 

niane. dalla spinta al rinno 
lamento che si era manife 
stata nel movimento comu 
ni.sta internazionale e dal di i riisw imernazionaie e aai di , J , gruppi (ti miniami i.„.#.» « - . I I - . J - conclude con un breve e gè- \ „,,-, i,.Tnh\ ^imii Hi • iHittitrt avviato ali interno di i _ ._ . . ! P'" largiti strali ai 

Sono m libreria da poco , 
più di una settimana i pr^mi I 
t re titoli di una nuo\a colla­
na dtgh Editori Riuniti. So 
no: « Il rinnovamento del 
PCI > un'intervista condotta 
da Renato Nicolai con il 
K.mpa.uno Giorg.o Amendola; 
sugli awcn.menti degli anni 
oO * Come nacque !a Costitu­

zione » una inter\ ista di 
Pa.-q.iale Balsamo con il 
compagno Umberto Terracini 
e <: Sindaco a Napoli » terza 
in t e r i s t a di questa prima 
« T I C che Massimo Chiara ha 
avuto da Maurizio Valenzi. 
Ciar l ino dei temi affrontati 
nei tre Lori si svolge attra-
\ er.io un « percorso » ampio. 
tale da offrire, di ogni tema 
trattato e di ogni intcrlocuto 
re. un quadro il più possibile 
vicino alla compiutezza. 
quadro che si realizza, o si 

prezzo oscilla fra le 2.200 e le j Ingrao * Ma«=e e potere *. 
1.800 lire: un prezzo contenti- ! per esempio, ha raggiunto le 
to. visto come si muovono, j 1 OD.000 copie vendute). Il 
da questo .punto di vista. , suggerimento che viene da 
quasi tutte le case editrici , questo successo è quello di 
oggi in Italia. Le intenzioni j ampliare la zona d: interven­
gono di far uscire ncll'ambiio • to. di portare il dibattito in 
di un anno una decina di t: ; torno ai problemi d. attualità 
toh. . politica e culturale ad un 

L'idea di trasferire in vo . pubblico p.ù 
lume, con i necessari ne cor ' che modo <nuovo*: at iraver 
gimenli. uno degli strumenti ! so una forma p.ù diretta, più 
base della informazione gior j semplice e più breve. Ecco. 
nahstica. l'intervista, non è ! quindi, questi * Interventi >. 
certamente nata con questa , Il programma si muove in 

come tema i rapporti del 
movimento r.pcran italiano 
con il movimento opera o in j 
ternazionale esigi. J 

A maggio uscirà •» Quelli 

quest'ultimo. 
Non che quegli avvenimen-

Ì ti. e altri successivi, come il 
I AW7/ congresso del PCUS. 
\ del '61. con la nuora e aperta 
j denuncia delle isolazioni del-
\ la legalità .sociali'ita. fossero 

pacati senza lasciar traccia. 
Si era aoruto. per esempio. 

J destituire e condannare il 
} ministro degli interni. Barak. 

congedare il primo ministro 
SirrAy. amare una recisione 
dei processi degli anni etn- j 

I problemi p<tsti sul tappeto. 
chiude con una ì Inevitabilmente, molti mem 
di riunioni del [ /m f/ t/ CC furono indotti a 

superare i limiti loro imposti 
e finiroi.o per parlare aper 
tornente delle questioni scot­
tanti. per esprimere le loro 
opinioni, contribuendo così 
ad ampliare la discussione e 
sollecitando più numerosi 
gruppi di militanti e sempre 

opinione 

Il '67 s-: 
lunga .serie 
Comitati» centrale, dalle quali 
emerge la pro/rtsta di una '• 
separazione delle cariche di ! 
segretario del PCC e di pre \ 
sidentc della Repubblica. Il i 
72 dicembre, anche Breznev e J 
a Praga, su invito di No- j 
votny. per un incontro che si 

nerico comunicato. Al segre 
torio del PCUS viene offri 
buffa una sola, breve frase. 
che resterà nella storia non 
ufficiale: ' Eto m i r e delo -• 
(è affare rostro). L'ultima 
riunione, sospesa per le feste 
di fine d'anno, riprende ai 
primi di gennaio e si conclu­
de con l'annuncio del ritiro 
di Norotny e della designa­
zione di Dubcek. 

Solo due mesi più tardi, un 

che contano » di Am-.l.o Cop 

ni-^nta una riabihtazione j documentn fatto circolare 
caie toro cttimc e una rrin- n - - • , 
r<vnv--;,.„„ w„, !L, ? V • ncUe organizzazioni di partito 
iegra.ione dei detenuti politi- i , - • - , _ , . •. 
ci; ma In si era fatto in mi- , dcscrìveTa ìl dattilo arre 

nulo in 

j pubblica a parteciparvi. Una 
j vera e propria ondata di in 

teresse e di volontà politica 
l cominciò a montare, sor 
j //rendendo le stesse forze 
j progressiste nella direzione e 
| nell'apparato del partito %. 

Questo risveglio. questo 
j nuovo fervore, questa matu­

rità testimoniavano le grandi 
risorse di un partilo che ha 

| una tradizione storica per 
molti aspetti unica in Europa 
(un m'iione e mezzo di i-
scritti, il solo partito comu­
nista che nel periodo tra le 

! rum limitata e. per quanto seno al Comitato | fìUC guerre abbia sempre a 
eoe coniano» ni .-\niei.o u i p > •• f" • •««""<" i ! }/»«-»» " . 
pola In questo <?M> !"-m J politole, in sordina. Una centrale come timo scontro j r„j0 una vita legale: la mag 
terremo» ha un taiiiio d.vcr ! Cl'r,a f'^rahzzazione si era \ tra il vecchio e il1 nuovo > e j g.oranza relativa dei voti né 

dentificherà quest'ultimo m 
so da quelli che lo li.'.nro | 

vasto. ;n qual j preceduto: sarà costituito da j 
una galleria di ritratti di j 
uomini politici italiani, una • 
cinquantina di < pc/z. » sior j 
nalistiei che il direttore d: ! 
Paese Sera è venuto pubbl - , 
cando sui quotidiani e < he ha ; t 

collana: :n effetti gì. e Inter- j questa direzione. A marzo 
venti » non vogliono essere i sarà in l.breria il quarto tito- ! tutti rivisti" e aggiornati. 
soltanto il resoconto di un j lo: t Bologna <<» « ^ J ^ r a j P n m a dell'estate dovranno 

uscire, stando al programma 

aiuta anche nella stampa e 
liti rilascio dei j^.^.\aporfi 
/>er 1 estero. 

Il congresso 
degli scrittori 

nel 

« tendenze assai marcate 

incontro a due. intervistato e j ancora una intervista. Fabio 
intervistatore. C'è in prò : Mussi ha raccolto il testo di 
grumma uno spazio per il i alcune conversazioni con Re­
pamphlet politico, per le ta- j nato Zanghcri. dalle quali 
vole rotonde, ecc. Il er.terio ' dovrà uscire una analisi della 
da cui si è partiti è quello di ! politica che il PCI ha svolto 
fare con il massimo della ! a Bologna fino ai drammatici 

tenta di realizzare, r.cereando j tempestività il punto su un j avvenimenti che hanno carat­
inola storia individuale del- argomento di scottante attua- ! te-rizzato, appunto, il 1977 nel-
l\ntervistato tutta una sene j htà. L'esigenza che ha mosso j la città emiliana. Il titolo 
di notizie che quella storia | la casa editrice verso questa ! successivo, previsto per apri-
rendono «pubblica*. j nuova iniziativa deriva dal j le. è «Sul nuovo intcrnazio 

La collana M ( Imma «In- | forte successo che sta incon- ' nahsmo>: una intervista di 
t e n e n t i * : ì volumi sono di I trando la collana politica. (Il ' Ottavio Cecchi al compagno 
c r e a 200 pagine ciascuno; il ! recente libro del compagno I Gian Carlo Pajetta che ha 

di massima, altri due vo.umi 
dei quali non sono stati an 
cora definiti i titoli: una in 
tervista di Bernardino Fjnti-

I ni con il premio Nobel Bovet 
sul tema « Farmaci e ecolo­
gia » e una conversazione fra 
Oreste Del Buono e Forte 
braccio, un incontro fra il 
narratore e il satirico, prò 
messa di una lettura intelli 
gente. 

Luciano Cacciò 

1 Più tardi, dojvt d '64. No 
j loiny era stato addirti-
! fura in grado di recti 
! pcrare terreno, come al 
| testanti t duri attacchi da lui j 
j mossi, dada tribuna del X1I1 | 
i congresso, agli intellettuali e ! 
) aglt studenti che rivendicava j 
I no più demrrcrazia. L'esito : 
I del congresso del '66 riflette. 
i per quanto riguarda la com­

posizione deg'i organi diri­
genti. queste contraddizioni. 
Il Comitato centrale e stato 
rinnovato quasi per metà. 

a 
; favore di un nuovo corso, a 
I partire dalla necessità di 
l portare l'azione pinilica a un 
I livello corrispondente all'ero-
! luzione contemporanea della 

nostra società, tenendo conto 
degli effetti della rivoluzione 
scientifica e tecnica >. « Lo 
sviluppo dell'economia e le 
sue nuove forme di direzione 
— dirà ancora il documento 
— richiedono un cambiameli 
to inevitabile dei metodi di 
direzione del partito >. 

"2'>. il 38 per cento nel '4t 
all'indomani della liberazio­
ne). risorse che avevano re­
sistito ai colpi della repres­
sione novotntana. Era questa 

j la caria principale che Dub-
j eck aveva in mano, nel 
; momento in cui si accingeva 
j al suo difficile compito, ed 
! era anche la carta vincente. 
j Dovevano però cambiare il 

rap/vjrto ira dirigenti e mili 
tanti, quello ira i comunisti e 

j gli altri gruppi della società 
, nazionale. Le classi dirigenti 

uscite di scena nel primo 
! dopoguerra non avevano la-

• /.'elezione di Dubcek, ac- | sciato rimpianti, le conquiste 
j compagnata dall'ingresso nel ' sociali erano, malgrado tutto. 

Presidtum di quattro nuovi | tangibili. Il problema aperto 
membri (due « con.serrafori »-. j era quello di dare al socia-
Jan Pillcr ed Emil Rigo, e i lismo un volto a misura degli 
due esponenti della nuova I wimini che lo vivevano. 
tendenza, Josef Spacek e Jo ] 

i Ma nel Presidtum il solo mu- I sef Boruvka) fu dunque, in 1 Ennio Polite 
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